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Nucleare, stop della Consulta

La vicendadella Fiat di Pomigliano è anda-
ta comeè andata. E io non voglio tornarci
sopra: nelle condizioni date la posizione più
saggia era quella di Bersani.
Resta però inmeun interrogativo di

fondo e diventa dominante il bisogno di
una riflessione capace dimisurarsi con
l’enormenovità di ciò che c’è dietro quella
vicenda. Siamoarrivati a una sorta di sfida
cruciale che investe il lavoromoderno, non
solo italiano. Non è unproblema sindacale.
Io credo che sia il problemadell’uomo
moderno e sul suo rapporto con l’econo-
mia. Qualcosa che va oltre il vecchio conflit-
to novecentesco tra capitale e lavoro. Per-
ciòmi appare tragica questa riduzione del
lavoro a «residuo» su cui scaricare il peso
di tutto, compreso il ladrocinio e l’evasione
fiscale, ridurlo a precariato, a «millemestie-
ri» pur di sopravvivere. È la più grande
contraddizione del nostro tempo, se alzia-
moun pochino la testa e comprendiamo
chequesto tempo chiede ben altro. Chiede
il lavoro come fondamentale strumento di
identità e di libertà degli uomini e di creazio-
ne delle societàmoderne (cosa che avven-
nemica tanto tempo fa).
Insomma, il lavoro come civiltà all’ombra

della quale l’uomo si èmesso in grado di
lavorare non comeuno schiavo, di far libe-
ra impresa e dimisurarsi con se stesso. Di
creare il proprio futuro.Mi limito solo a

ricordare che questo cammino è stato
anche il fondamento etico, il presupposto
che ha fatto del capitalismooccidentale un
«ordine» in cui ricchi e poveri possono
convivere: il mercato non come licenza di
uccidere,ma come ciò che impedisce alla
società umana di ridursi a una banda di lupi
che si scannano tra loro. Insomma i diritti
uguali, le regole.
Eccoperchémi colpiscemolto il carico di

stupidità che c’è dietro l’arroganza di certe
lezioni dimodernità che i variMarchionne
e Sacconi hanno rivolto agli operai di Pomi-
gliano. Nondiscuto la necessità di disciplina-
re il lavoro di fabbrica, eliminare arretratez-
ze e inefficienze.Ma dubito che unagrande
industriamoderna possa resistere a lungo
trattandogli operai (dopotutto persone e
persone giovani, cittadini europei usciti
dalle scuolemedie) comedegli «zombi» ai
quali basta dire: ti licenzio se non fai la pipì
prima di tre ore e per nonpiù di «tot»minu-
ti.
Non ignoro affatto che lamondializzazio-

ne sta avvenendo in forme tali per cui due
secoli di conquiste di poche centinaia di
operai occidentali (salari, diritti, Welfare)
sonominacciate per la concorrenza di un
paio dimiliardi di nuovi operai delmondo
in via di sviluppo pagati dieci voltemeno e
senza diritti e protezioni sociali. Ma ne stia-
momisurando le conseguenze?Quelle più
profonde, storiche, anche culturali. Non
solo le conseguenze sulle condizioni del
lavoro: quelle sul governo possibile del
mondomondializzato. So bene che stanno
anchequi le ragioni profonde della crisi
della sinistra e del suo vecchio pensiero
classista. È difficile ripetere «proletari di
tutto ilmondo unitevi».Ma la storia cambia
e la sinistra non può pensare solo il breve
periodo.
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